
Rapporto OCHA del periodo 2 -15
novembre 2021
Il 5 novembre, nel villaggio di Deir al Hatab (Nablus), forze israeliane
hanno ucciso un 15enne palestinese.

L’uccisione è avvenuta nel contesto di proteste durante le quali palestinesi hanno
lanciato pietre contro le forze israeliane che hanno sparato con armi da fuoco e
lanciato lacrimogeni. A quanto riferito, l’esercito israeliano ha aperto un’indagine.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 190
palestinesi [seguono dettagli]. 135 sono rimasti feriti durante le proteste contro
le attività di insediamento vicino a Beita (126) e Beit Dajan (9), nel governatorato
di Nablus. Altri 47 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri avvenuti nei pressi
del checkpoint DCO [Ufficio di Coordinamento Distrettuale] (Ramallah). Un
palestinese è stato ferito in At Tuwani (Hebron), durante un’operazione di ricerca-
arresto; i rimanenti feriti sono dovuti a scontri scoppiati tra palestinesi e forze
israeliane nei governatorati di Betlemme ed Hebron. Nel complesso, un
palestinese è stato ferito da proiettili veri e 27 da proiettili di gomma, sette sono
stati aggrediti fisicamente e i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeno. Oltre a quelli feriti direttamente dalle forze israeliane, a Beita, 11
palestinesi sarebbero stati feriti mentre scappavano dalle forze israeliane, o in
circostanze che non è stato possibile verificare. Inoltre, nell’area di Betlemme, un
uomo è stato ferito da un ordigno inesploso mentre raccoglieva rottami metallici
in una zona dichiarata da Israele “area militare chiusa”.

In Cisgiordania forze israeliane hanno effettuato 65 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato 92 palestinesi. Il maggior numero di operazioni è
stato registrato in Hebron, seguito da Betlemme.

In almeno 4 occasioni, in Gaza, vicino alla recinzione perimetrale ed al
largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
[verso palestinesi], apparentemente per far rispettare le restrizioni di
accesso [loro imposte]. Non sono stati segnalati feriti. Bulldozer militari
israeliani, [entrati] all’interno della Striscia di Gaza, hanno spianato il terreno
vicino alla recinzione perimetrale, ad est di Khan Younis. Durante tale operazione
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sono stati danneggiati 7.000 metri quadri di terreno coltivato ad ortaggi. In un
altro caso, un uomo è stato arrestato mentre, secondo quanto riferito, cercava di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
demolito, sequestrato o costretto i proprietari palestinesi ad autodemolire
49 strutture, sfollando 38 persone e pregiudicando, in grado diverso, i
mezzi di sussistenza o l’accesso ai servizi di quasi altre 400 persone
[seguono dettagli]. Fra le strutture demolite in Area C c’è una moschea, otto
strutture abitative e 23 strutture di sostentamento, distribuite in 16 Comunità.
Otto strutture, comprese due abitazioni demolite dai proprietari, sono state
demolite in Gerusalemme Est.

Coloni israeliani hanno ferito 20 palestinesi e cinque volontari israeliani;
persone note come coloni israeliani (o ritenuti tali) hanno danneggiato o
rubato il raccolto di dozzine di ulivi [seguono dettagli]. A Khallet Athaba’
(Hebron), palestinesi hanno lanciato pietre contro coloni israeliani che avevano
eretto una tenda; alcuni fra questi ultimi hanno ferito cinque palestinesi, di cui tre
con armi da fuoco. Nello stesso contesto, alcuni coloni hanno dato fuoco a una
tenda ed a cinque veicoli palestinesi, tra cui due ambulanze. Altri undici
palestinesi sono stati feriti, con pietre, da coloni che avevano fatto irruzione nei
villaggi di Burin e Burqa (Nablus) e nel quartiere di Ras al Amud a Gerusalemme
Est; in questa seconda località sono state vandalizzate anche diverse auto. In
Hebron, nella zona di Saadet Tha’lah, tre pastori, tra cui due donne, sono stati
aggrediti fisicamente. A Huwwara (Nablus), coloni hanno aggredito fisicamente e
ferito un altro agricoltore che stava raccogliendo olive ed hanno ucciso tre vitelli.
Inoltre, a Surif (Hebron), coloni hanno lanciato pietre e ferito cinque volontari
israeliani che scortavano raccoglitori di olive palestinesi. A Burin e nell’area Ash
Shuyukh di Hebron, coloni avrebbero vandalizzato circa 120 ulivi e rubato il
raccolto di altre dozzine di ulivi. Secondo quanto riferito, in diversi episodi
accaduti a Nablus ed Hebron, coloni hanno vandalizzato pozzi d’acqua e serbatoi
mobili, telecamere di sorveglianza e una struttura abitativa. Nella zona H2 di
Hebron, mentre coloni molestavano palestinesi, un colono è stato colpito e ferito
da pietre lanciate da palestinesi.

Nel governatorato di Gerusalemme e nella Valle del Giordano, palestinesi,
o persone ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo tre coloni. In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di pietre



da parte di palestinesi ha danneggiato 30 auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 16 novembre, a Tubas, durante un’operazione di ricerca-arresto, le forze
israeliane hanno ucciso un palestinese di 26 anni.

Il 17 novembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, un ragazzo palestinese
16enne ha accoltellato due agenti di polizia israeliani ed è stato successivamente
colpito a morte.

Non si paga nessun prezzo per la
distruzione  di  un  villaggio
palestinese?
Sarit Michaeli

26 luglio 2021 +972 Magazine

I  diplomatici  vedono che il  nuovo governo israeliano continua ad
espellere  i  palestinesi.  Per  quale  motivo  gli  Stati  continuano  a
tributare onori a chi compie questi crimini?

Negli annali dei tentativi israeliani di espellere comunità di pastori
palestinesi nella Cisgiordania occupata, un ruolo centrale è svolto
dalla  burocrazia,  coi  suoi  uffici  dotati  di  aria  condizionata,  e  dalle
aule di  tribunali.  Le udienze della  Corte Suprema di  Israele,  che
quotidianamente autorizza la politica di espulsione del governo e le
ordinanze di demolizione dell’Amministrazione Civile, forse non sono
spettacolari  come  la  vista  del  bulldozer  che  distrugge  tende  e
cisterne, o della gru che solleva le macerie per depositarle in un
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camion. Ma è su questi magistrati, politici, e generali che ricade la
maggiore responsabilità di queste distruzioni e sofferenze.

Eppure a volte basta un’immagine sola presa sul campo per ottenere
il quadro globale della politica condotta da Israele per perseguitare
alcune delle comunità palestinesi più svantaggiate della Cisgiordania
con l’unico obiettivo di portarle alla disperazione, cacciarle via dalle
loro  case  e  comunità,  per  impadronirsi  delle  loro  terre.  E’  un
momento topico che mette in luce tutto, chiaro come il sole che in
estate picchia cocente sulla Valle del Giordano.

Lo scorso 7 luglio camion, bulldozer e altri mezzi pesanti israeliani
sono arrivati in località Khirbet Humsa, un borgo di pastori formato
da quattro gruppi di tende e catapecchie in cui vivono 61 persone, di
cui 34 sono minori. I soldati, gli agenti della polizia di frontiera e
gente assoldata dall’Amministrazione Civile –  il  ramo dell’esercito
israeliano che controlla la vita quotidiana di  milioni di  palestinesi
sotto occupazione – hanno iniziato senza perdere tempo la loro opera
di distruzione.

Le donne delle famiglie Abu al-Kabash e Awawdeh, che si trovavano
a casa mentre gli uomini erano fuori a pascolare le greggi, hanno
visto i bulldozer che dopo aver tirato e strappato i pali metallici e i
rivestimenti  di  plastica  delle  tende  li  trasferivano  nei  camion.
Stavano a guardare mentre il  conducente del  bulldozer spaccava
prima i serbatoi delle acque nere e poi ne buttava giù uno di acque
bianche prima di colpirlo ripetutamente sul terreno arido, attento che
non ne restasse più niente.

Parte degli avvenimenti è stato ripreso da una donna della comunità
con  un  cellulare  avuto  in  precedenza  dagli  attivisti  di  Machsom
Watch [associazione di volontarie israeliane che monitora la vita dei
palestinesi  sotto  occupazione,  ndtr]  prima  che  la  batteria  si
esaurisse. Più in là c’erano attivisti palestinesi provenienti da altre
parti  della  Valle  del  Giordano,  ricercatori  di  B’Tselem [Centro  di
informazione israeliano per i diritti umani nei territori occupati, ndtr],
operatori  umanitari,  personale  ONU  e  diplomatici  europei  che
documentavano.  I  soldati  non  li  hanno lasciati  avvicinare.



Dopo  che  i  bulldozer  hanno  finito  di  schiacciare  le  tende  e  i  recinti
degli animali del villaggio, i lavoratori a contratto si sono dedicati agli
effetti personali dei residenti. Per ore hanno caricato sui camion tutto
ciò che si  trovava nelle case appena distrutte:  mobili,  materassi,
abiti, fornelli, cibo. Poi i camion si sono diretti in località Ein Shibli, ai
margini dell’Area C della Cisgiordania, quella sotto totale controllo
militare israeliano, dove hanno scaricato il tutto. Israele sta cercando
di  spostare  i  residenti  espulsi  proprio  qui,  nonostante  essi  rifiutino
strenuamente di spostarsi da nessuna parte, men che meno a Ein
Shibli, dove la mancanza di pascoli gli impedirebbe di continuare a
vivere secondo le loro tradizioni.

Gli abitanti di Humsa hanno dovuto trascorrere la notte solo con i
vestiti che avevano indosso, privi dei servizi basilari e di un riparo.
Era la sesta volta nell’ultimo anno che la comunità ha dovuto opporre
resistenza  per  non  essere  espulsa  da  Israele.  Anche  se  questa
demolizione è stata forse più spudorata delle altre, la giustificazione
è  rimasta  invariata:  negli  anni  Settanta  Israele  aveva  designato
l’area come “zona di tiro” – poco importa se ciò violava le leggi
internazionali.

Nessuna ripercussione

La  distruzione  di  Humsa non è  un’aberrazione.  E’  la  norma che
Israele  ha  stabilito.  E’  parte  dell’ininterrotta  politica  dei  governi
israeliani che creano condizioni di vita insostenibili per i palestinesi
con l’obiettivo di cacciarli dalle loro case, concentrarli in enclave, ed
impadronirsi delle loro terre senza problemi. Cercare di trasferire con
la forza persone prive di protezione costituisce crimine di guerra per
il diritto internazionale umanitario, ed è tale per lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale dell’Aia.

La responsabilità di  questo crimine è di  chi  lo ordina, approva e
controlla: i funzionari del governo, i comandanti militari di alto livello,
le alte cariche nell’Amministrazione Civile, e i magistrati della Corte
Suprema  che  forniscono  l’approvazione  legale.  In  effetti,  quando  la
Corte  Penale  Internazionale  prenderà  in  considerazione  i
trasferimenti forzati [di popolazione] come parte della sua indagine



sui potenziali  crimini di  guerra israeliani,  dovrà accertare tutte le
responsabilità di chi ha reso possibile tale crimine.

Alle  precedenti  demolizioni  della  comunità sono seguite visite da
parte di delegazioni di alti diplomatici dell’Unione Europea. Questi
hanno detto ai residenti che la UE sostiene la loro lotta per la terra e
si oppone alla politica di Israele. Gli  ambasciatori della UE hanno
ripetuto  questo  messaggio  tramite  un’iniziativa  formale  presso  il
governo di Israele, che ha scelto di ignorarlo e di andare avanti –
scelta che non ha provocato alcuna ripercussione da parte europea.

Anzi, è vero il contrario. Dopo l’ultima demolizione in ordine di tempo
di Humsa, il ministro degli esteri Yair Lapid è stato accolto con ogni
onore al  Consiglio  Affari  Esteri  della  UE,  composto dai  ministri  degli
esteri degli Stati membri. Secondo quanto riferito, l’Unione Europea
ha  convenuto  di  accettare  Israele  in  “Creative  Europe”,  uno
strumento  finanziario  europeo  per  sostenere  l’arte,  che  proibisce  di
finanziare  le  colonie,  quando  Israele  dichiara  pubblicamente  di
respingere la posizione UE sull’illegalità delle colonie. Gli Stati Uniti,
che con la presidenza di  Joe Biden hanno ripreso a parlare della
soluzione dei due Stati e di diritti umani, non hanno detto alcunché
sugli eventi di Humsa.

La  notte  del  sette  luglio,  dopo  una  giornata  di  distruzioni,  un
bulldozer militare è ritornato in zona per seppellire i rottami e detriti
abbandonati.  Khirbet  Humsa è  stato  cancellato  dalla  faccia  della
terra. Ai margini della zona, i residenti cercano di aggrapparsi alla
loro terra in ripari di fortuna. Dopo la distruzione, di tanto in tanto
arrivano in zona attivisti palestinesi ed israeliani, oltre ad operatori
umanitari. I soldati che pattugliano con i loro fuoristrada li avvisano
di non entrare nella zona chiusa.

I residenti di Humsa non riusciranno a sopportare le condizioni attuali
ancora  a  lungo.  Con  i  loro  atti  i  responsabili  di  governo  della
cosiddetta  “coalizione  del  cambiamento”  di  Israele  hanno  reso
ampiamente chiaro di non avere alcuna intenzione di rinunciare alla
politica  di  espulsioni  e  distruzioni.  La  chiave  ce  l’ha  soltanto  la
comunità  internazionale.  Farà  capire  ad  Israele  che  danneggiare



Humsa e le altre comunità palestinesi ha un prezzo, oppure i suoi
richiami ancora una volta non saranno altro che vuota retorica?
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